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Al Lettore


1. Ritornare in stima il Magnetismo animale, richiamare l’attenzione dei naturalisti e specialmente dei medici, la cui gran maggioranza vi è avversa, su questa stupenda, però non nuova, fenomenologia, impedire l’abuso del magnetismo fatto da persone inesperte o malvagie, indurre l’opinione pubblica ad anatematizzare le sperienze fatte nei teatri e nei pubblici convegni, ed ordinate non ad ottenere il bene, ma ad appagare la curiosità, tale è lo scopo per cui io dopo oltre cinque lustri di uno studio accurato e di una attenta esperimentazione prendo oggi la penna per porre ad uso altrui le cognizioni acquistate, per propagare in altri le mie convinzioni; e ciò non già per essere creduto, ma perchè il lettore verifichi da per sè la verità del mio dire. Non è ancora un secolo che il magnetismo animale fu annunziato sotto apparenza scientifica; esso ebbe sempre grandi contrasti; ora in favore, ora in bassa stima; ora difeso con energia, ora combattuto ad oltranza. Trent’anni sono in Italia si studiava di più e si credeva più il fatto magnetico che non oggidì: ma oggi il magnetismo è più diffuso, pullula in ogni luogo, ed ovunque vi sono magnetizzatori e sonnamboli: allora era più in credito e si esperimentava meno, ora ci si diverte di più ed è in maggiore discredito.


2. Importa di conoscere la causa di ciò; essa può essere moltiplice; ma la principale io la pongo nell’ignoranza di una buona e sana pratica di magnetizzare. Si ottengono fenomeni, ma non si sanno regolare; si osservano fatti, ma si ignora il mezzo di distinguerli, cioè di conoscere quelli che si spettano all’azione magnetica da quelli che sono propri dell’umano organismo, quelli che sono accidentali e si sviluppano per caso da quelli che sono costanti, e che rappresentano in qualità ed intensità la causa, da cui essi derivano. Perciò i fautori divengono troppo entusiasti e promettono più del dovere; gli increduli ed i nemici si mostrano troppo esigenti non volendo essere convinti che dall’impossibile. È dunque necessario di intenderci bene dapprima fra i due campi, ove si voglia combattere con armi eguali; è necessario che siavi un libro, il quale insegni la pratica di questa fenomenologia, che chiamasi magnetismo animale, e la quale ha già per primo difetto di portare un nome, il quale falsa l’idea della cosa. Dichiarato che cosa si può fare, determinati i confini naturali di questa scienza e le circostanze in cui i fenomeni si mostrano, ove i fatti vi corrispondano, allora soltanto si potrà cercarne la spiegazione.


Altra causa, per cui il pubblico mostra oggidì, ed anzi più oggidì che venti, trenta anni sono, tanta tiepidezza per una verità che pure ha trovato numerosi e dotti difensori, si è che si teme il ridicolo; la quale taccia così male a proposito si dà a coloro che studiano e praticano il magnetismo. Ma il ridicolo non dovrebbe invece cadere su coloro che negano e calunniano senza prove? Dimandate loro, quando essi asseriscono che il magnetismo non esiste, quanti supposti fatti magnetici essi abbiano esaminato, quante volte abbiano sperimentato; essi vi rispondono seguendo un circolo vizioso = essere schiocchezza il volersi occupare di una schiocchezza =. Ciò posto, fra persone che dicono noi abbiamo veduto e fatto, e gli altri che gridano ciò è impossibile e voi siete giuoco di un’illusione la ragione sta a favore dei primi; imperocchè il volere condannare anticipatamente come impossibile una cosa poco verosimile asserita da persone degne di fede è un volere con sciocca presunzione determinare i limiti del possibile.


3. Per altra parte è doloroso pensiero quello che riguarda l’opposizione scientifica fatta al magnetismo. A contro di nomi illustri nella fisica, nella chimica, nella fisiologia, nella terapeutica, i quali l’hanno ammesso e difeso, ve ne sono altri non meno illustri che l’hanno combattuto. E l’opposizione è stata proteiforme. Chi lo ha rigettato assolutamente, non ammettendo neppure i fatti omologhi delle aberrazioni mentali, del Sonnambolismo spontaneo, dell’azione simpatica o attrattiva fra esseri del regno animale; altri, pur riconoscendo essere vero che l’azione vitale si mostra talvolta anormale alle leggi fisiologiche dell’organismo, ha parzialmente negato la relazione de’ fatti magnetici con quei casi; ovvero ha negato alla volontà dell’uomo il potere di eccitarli, sebbene si possano manifestare spontaneamente da per loro.


4. Ora è possibile che un sommo ingegno, il quale ha saputo riconoscere molti veri, si sbagli riguardo al magnetismo animale? Io lo credo possibile; essendochè non sia cosa perfetta l’umana intelligenza. La natura invero non ha fatto alcun essere perfetto; la vera forma, l’idea divina non si può esplicare in alcuna cosa creata: imperocchè, essa essendo una, non vi sarebbe più la varietà dei fenomeni che costituisce ciò che noi chiamiamo universo. Ogni cosa deriva da altra cosa e dipende da essa: dunque sia la causa che l’effetto non sono perfetti: imperocchè la perfezione non può generare. Dunque in ogni ordine del creato ed in ogni forma abbiamo addentelati, che ci mostrano come l’idea dell’artefice non sia compiuta, come ad essa forma si debba ancora aggiungere una qualche cosa, ovvero ne debba uscire ancora una qualche cosa. Ed anche nell’intelletto umano vi sono gli addentelati; felice quell’essere che ne ha pochi, pochissimi: esso si avvicina all’idea divina. Ora tralascio da parte coloro che ne hanno moltissimi e la cui forma intellettiva non è che un embrione, osservando che costoro sono i più pretensiosi, vani, saputi: essi giudicano senza appello ed il loro giudizio chiamano ragione. Ma anche coloro che ne hanno pochi sbagliano, ogni qual volta il pensiero deve avere per organo uno di questi addentelati. Nè essi nè gli altri vogliono o possono accorgersi del loro errore. Infatti, un filosofo, la cui logica è sempre stata severissima, può accorgersi di quelle rade volte, in cui pecca il suo raziocinio? non già. Similmente non se ne accorgono il fisico ed il fisiologo stati sempre esattissimi nelle loro osservazioni ed esperienze quando cadono in errore, per non avere tenuto conto di una circostanza, da cui appunto dipendeva la ragione del fatto osservato. Dunque, giacchè vi sono questi intellettuali addentelati nella ragione umana, niuna meraviglia che ogni uomo non abbia una propria pazzia; e la pazzia di coloro che i posteri chiameranno Genii è tanto più inapprezzabile in quanto essa è come un piccolo atomo opaco sopra di un corpo luminoso, come una piccola macchia nell’atmosfera radiante di questi soli dell’umanità.


5. È però vero che l’arte magnetica non è priva di così gravi difficoltà, per cui non sia in parte scusabile l’opposizione scientifica che incontra. Da Ippocrate in poi la medicina è stata esercitata da uomini, che vi hanno consacrato tutti i loro studi e la loro vita, che si sono serviti di tutto il soccorso che le scienze fisiche e naturali potevano contribuire, e gli uni si servivano dell’esperienza de’ loro contemporanei e predecessori. Nondimeno la medicina è ancora una scienza incerta; non si è ancora di accordo nè sulla causa dei mali, nè sulla scelta dei rimedi atti a guarirli. I principii teorici hanno cambiato centinaia di volte da Gallieno a noi, e così lo studio dei rimedi. Ora se tale è la Medicina, quanta maggiore incertezza vi deve essere nel magnetismo, che sebbene sia stato esso pure praticato sino dalla più alta antichità, lo fu sempre empiricamente e non formò mai una scienza regolare con principii dedotti da infinite osservazioni? e quelle osservazioni stesse, che possiede il magnetismo, sono state raccolte da uomini per lo più profani alla medicina e che ben potevano ingannarsi sulla natura dei mali e sugli effetti ottenuti. Anzi molti di loro hanno anche fuorviato per causa di entusiasmo.


Però è vero che sebbene non si abbiano molte osservazioni fatte da persone abili sugli effetti del magnetismo, nondimeno vi sono alcune monografie ben determinate e sicure di guarigioni ottenute, e da cui si possono dedurre le conseguenze: vi sono casi bene determinati, che provano l’efficacia tutta propria di questo agente. In Germania, Svezia, Inghilterra, Olanda, Indostan i medici si sono occupati del magnetismo, hanno pubblicato i fatti di cui furono testimoni, e ne hanno dedotto importanti conseguenze. Ma niuno ha finora pubblicato la storia di simili casi, in cui il magnetismo non ha ottenuto alcun benefico risultato. E quindi grave obbiezione il sapere che sono narrati i fatti bene riusciti e non i mancati.


Inoltre, è senza dubbio il magnetismo un potere curativo eminentemente prodigioso. Ma in quali casi si deve usare? per es. anche il chinino è un rimedio assai sicuro; e la medicina sa in quali soli casi esso è sicuro, in quali si può ancora usare con speranza di bene e con certezza di non far male, ed in quali non si può usare o modificarne l’effetto con altri agenti. Ora, come si deve modificare l’azione magnetica per darle il grado di energia conveniente alle varie circostanze? quando la si deve adoperare sola, e come e quando associarla ad altri rimedi? quali modificazioni essa deve apportare nelle cure della medicina classica? quando è che agisce come palliativo e quando guarisce radicalmente? in quali casi gli effetti prodotti da lei possono autorizzarci a credere che essa da sè sola basterà a dare una piena guarigione? vi hanno casi in cui faccia male, ed altri in cui sia assolutamente insufficiente? deve essere usata in pari modo nelle malattie croniche e nelle acute? le crisi, che produce, sono sempre salutari? vari Sonnamboli vogliono essere magnetizzati soltanto per un dato tempo e ad intervalli più o meno distanti: si deve da ciò arguire che persone sensibili, le quali non divengono sonnamboli, possono soffrire da un’azione magnetica troppo prolungata, o di spesso ripetuta; in tali casi quali sono i sintomi, che ci devono guidare per fissare l’epoca e la durata delle sedute?


Tutte queste dimande, e mille altre meno importanti, non hanno ancora una definita risposta; ed il magnetizzatore, che non è messo in un dubbio imbarazzante da tali difficoltà, o è un entusiasta che non conosce pericoli o un ignorante che non conosce la scienza.


6. Ma non ostante siffatte difficoltà è mia intenzione di mostrare quale immensa sorgente il medico il più dotto e sperimentato nella sua arte può trovare nell’attività magnetica per sollevare il suo simile. Quindi egli è inescusabile quando per prevenzione o per spirito sistematico egli non si cura di esaminarlo e di farne uso. Essendo congetturale la scienza medica, non abbisogna mai disprezzare un mezzo nuovo per la semplice ragione che non se ne può spiegare la natura. Ed anche riguardo alle proprietà sonnamboliche è aperto un campo infinito alle osservazioni fisiologiche. Perciò è un vero danno che dai più non si voglia riconoscere ed osservare i fenomeni di un tale stato; mentre poi sono infinite le pene che i cultori delle scienze mediche si dànno per osservare un dato fatto in milliaia di individui a fine di dedurre una qualche particolarità.


Ed infatti, niuno di noi può restare indifferente, imparando che la natura ci ha forniti di siffatta potenza, la più utile di certo, tendendo essa alla sua conservazione. Niuno si può rifiutare di studiare un’arte, per cui mezzo si può fare assai bene a’nostri simili. Lo studio del magnetismo convincerà il medico che questa preziosa scoperta gli mostra una via sicura ed illuminata; mentre che la medicina, essendo una scienza puramente congetturale, in essa non si trovano che sentieri oscuri e scogli nascosti. Il medico ben sa di seguire una scienza che non ha nè principii fissi, nè materiali determinati, nè metodi costanti; una scienza che muta natura e forma a capriccio di tutti quelli che la professano; una scienza in cui si può dimandare non se essa sia, ma se essa sia possibile.


Sì, la medicina ordinaria sarà una scienza di fatto se essa si appoggerà sul magnetismo; altrimenti no. Infatti la medicina, quale noi la pratichiamo oggidì, è necessariamente pericolosa, essendo impossibile fornirla di regole certe. Affine di avere certi dettami bisogna ch’essa ci dia un mezzo costante di trovare nel corpo organizzato il luogo dove sta l’ostacolo, che si oppone al moto riparatore della natura; bisogna di più ch’essa ci faccia conoscere esattamente come agiscono le forze, ossia i rimedi, che noi possiamo impiegare per vincere cotest’ostacolo, e la quantità della loro azione in ogni data circostanza. Ora in tutto questo la medicina non ha che dubbi e congetture; quindi ben spesso noi ci inganniamo sul male e sul rimedio; noi agiamo contro la natura che vuol guarire e non contro il male, di cui si è avuto fretta di troncare il progresso. Ciò posto, l’arte medica in mano di un uomo di Genio può riuscire, essendo allora l’arte di riunire il maggior numero di felici congetture; ma nelle mani di un uomo, che non è Genio, nelle mani di questa moltitudine di uomini mediocri, che la praticano ogni dì con tanta sfrontatezza nella società, che sarà ella? . . . . . la medicina sarebbe assai meno funesta, se i medici nemici del magnetismo non trattassero i magnetizzatori con disprezzo, siccome hanno fatto sinora. Invece io credo che essi necessariamente debbono cambiarsi in magnetizzatori; sì, essi stessi, ed essi soltanto. Il magnetismo è un’arme troppo pericolosa in mano di chi non ha in precedenza studiato severamente la natura. Così va succedendo altrove: speriamo che così avvenga fra noi.


Con ciò non dico che il magnetismo non sia ammesso da molti nostri medici: invero molti lo praticano, ma in segreto. Ben pochi fra questi hanno il coraggio, non dirò civile, ma scientifico, di proclamare a voce alta la verità da essi conosciuta. Che dirò poi di alcuni di essi, i quali sono anzi aperti nemici più o meno accaniti del magnetismo, mentre che poi essi lo praticano? Quando dunque io vedo uomini, d’altronde assai stimabili, indietreggiare innanzi all’opinione di alcuni loro confratelli e nascondere la verità, perchè essi temono la lotta, che loro bisognerebbe sostenere in sua difesa, il mio animo si addolora e la mente si turba, e quasi dispererei del progresso umanitario se non sapessi essere scritto sulla fronte della Natura, di cui siamo parte, la parola cammina.


7. Lasciando di parlare delle altre nazioni, che però stanno meglio di noi, una causa per cui il magnetismo animale non è divenuto popolare, ma neppure accettato dalla maggioranza delle genti colte si è la mancanza di libri buoni ad insegnarne l’esatta pratica. Si è scritto abbastanza sulla pratica del magnetismo anche in Italia; ma la disgrazia è che questi libri sono scritti appunto da coloro che malmenano la pratica dell’arte magnetica, da ciarlatani di piazza che menano in giro per le fiere e le piazze i loro sonnamboli, e che ad ora fissa ed a pagamento vi vogliono persuadere della verità magnetica. Lo stile di questi libri è lo stile ampolloso delle loro rappresentazioni sceniche: vi è la medesima esagerazione, vi sono gli stessi inconvenienti. E questi libri sono quelli che sono più diffusi; gli incolti vi bevono a larghi sorsi gli errori, le esaggeratezze; i dotti, avvedendosene, li respingono e con essi anatematizzano la scienza stessa del magnetismo. Avvi invero qualche opera di buon senno e di molta dottrina: ma queste sono raramente lette, non possono essere popolari, e servono soltanto allo studio di quei pochi dotti, i quali ammettono la scienza magnetica e ne praticano l’arte.


Ma posso io sperare molto da questo mio libro? Quelli che non conoscono in precedenza i fenomeni del magnetismo riguarderanno come tante assurdità quanto ho scritto; ma coloro, che avranno una volta riconosciuto essi stessi l’influenza che possono esercïtare, sarebbero esposti a commettere gravi imprudenze se io non li avvertissi del pericolo di deviare dal metodo pratico che propongo. Mentre dunque è mio dovere di esporre le verità, di cui io ho piena convinzione, senza inquietarmi del giudizio degli increduli, io non dimando ai lettori di credere sulla mia parola alla realtà dei fenomeni straordinari, ma soltanto di seguire i consigli che loro do, se accade che simili fenomeni si manifestino pure ad essi. Ed inoltre questo mio libro non è solo destinato alle persone che vogliono praticare il magnetismo per fare il bene, ma anche a coloro che, avendo inteso parlare di guarigioni ottenute per mezzo de’ Sonnamboli, vogliono consultarli senza avere la debita idea delle circostanze, che favoriscono o disturbano la loro chiaroveggenza, e senza conoscere le precauzioni essenziali per distinguere in essi le nozioni istintive dalle illusioni, a cui sono esposti di sovente.


8. Animato di amore per il bene dell’umanità io prendo la difesa del magnetismo in un’epoca, in cui ho detto essere più che mai miscreduto: appunto perchè io sono pienamente convinto da lunghi studi e da una continua sperimentazione che nessuna scoperta potè mai produrre maggiori risultati, sia in bene che in male. Ma non solo ciò; io sono convinto altresì che dalla cognizione di questo agente si deducano nuove credenze e nuovi principii scientifici, i quali non si potevano conoscere nei secoli scorsi, e che ci emanciperanno da una quantità di vecchi errori, che non hanno altra base che la venerabile antichità del tempo e l’ignoranza di talune leggi naturali. Quindi il mio còmpito è doppio: insegnare una buona pratica e discutere un’esatta teoria. Però bisogna che prima si studino bene i fatti per poterli poscia discutere e coordinarli con le leggi naturali.


Imperocchè trattandosi di una serie di fenomeni, che riguardano le funzioni più vitali dell’organismo umano, gli atti sensitivi e razionali, io ho pensato che volere nello stesso tempo trattare ad una la pratica di bene eccitarli, il modo di osservarli bene e volere insieme darne una spiegazione teorica è sistema che porta più danno che benefizio alla cognizione intellettuale degli stessi fenomeni. Ho creduto essere cosa importantissima che prima si conosca dai medici, dai fisiologi, dai naturalisti la natura del magnetismo animale più esattamente che sia possibile. Ciò si ottiene con un esatto esame, nelle debite e migliori condizioni per ottenerli, dei vari fenomeni, con cui questo agente si manifesta nella natura. Soltanto dopo di essere ben persuaso della realtà del principio magnetico si può cominciare a discuterne la natura, a studiare che cosa esso sia. Quindi in questo volume ho posto tutta la mia cura e la mia lunga e faticosa esperienza a narrare singolarmente i fenomeni, ad additare il metodo migliore per ottenerli ed esaminarli; e, se non del tutto, ho evitato quanto mi fu possibile di accennare a spiegazioni teoriche dei medesimi fatti.


Il risultato, che con diritto attendo da questo mio sistema, si è il seguente. Molti avversari del magnetismo dicono di avere essi pure esaminato e sperimentato, ed essersi convinti della sua fallacia. Ora, siccome è impossibile che un fatto sperimentale naturale, che riesce ad uno sperimentatore, non debba similmente riuscire nelle mani di ogni altro naturalista, si deve indurre che coteste persone non abbiano sperimentato nelle debite condizioni, e ciò per ignoranza dell’arte sperimentale magnetica. Quindi insegnando ora il vero metodo sperimentale magnetico, i nostri avversari avranno diritto di essere creduti quando potranno asserire di avere esaminato i fenomeni magnetici, adempiendo rigorosamente tutte le prescrizioni richieste, ponendovi tutte le circostanze indicate: e nullameno i fenomeni attesi mancarono, o si manifestarono imperfettamente ovvero dipesero da altra ben determinata causa. Soltanto quando essi mi potranno rispondere così io abbasserò il capo e darò loro ragione. Ecco perchè questo libro deve essere un manuale popolare essenzialmente pratico.


9. Ed a ciò mi sono indotto per aver imparato che uno dei precipui danni fatti al magnetismo si è stato l’avere voluto troppo facilmente teorizzare e generalizzare, sia in difesa, e molto più in offesa. Imperocchè, si è in conseguenza di un proprio sistema creato apposta che si negano fatti, i quali non sono in accordo con le proprie spiegazioni sistematiche; invece altri credono di avere distrutto l’esistenza dei fatti osservati perchè sono riusciti a rovesciare la teoria che ne era stata dedotta. Ora, se è ben naturale di coordinare i fatti poterli abbracciare con un solo colpo d’occhio, e se è un dovere della scienza di trarne per un momento alcuni principii generali, è d’altra parte un grosso errore ed una forte presunzione quella di volere idolatrare il feticio di teoria, che noi stessi abbiamo modellato, e di presentare un sistema artifiziale, come una legge generale della natura. Ed in vero, richiamando alla mia memoria i fatti bene dimostrati presentatisi innanzi al mio sguardo curioso al principio de’ miei studi magnetici e paragonandoli con quelli che io conosco oggidì; pensando quante volte io ho modificato le mie spiegazioni per porle un poco in armonia con i fatti, e non lasciare alcun contrasto fra i fatti magnetici e quelli fisici e fisiologici; confrontando quanto ho insegnato molti anni sono con quanto pubblico ora; io mi credo in obbligo di avvertire coloro che si occupano di questa singolare fenomenologia di non rigettare i fenomeni, poichè essi o non possono produrli, o perchè non li hanno ancora visti; e, sebbene non debbano accettare una novità che colla più grande riserva, non dicano però che il resto è impossibile.


10. Molte persone per patto di credere al magnetismo vi dicono: ebbene, magnetizzate me. Naturalmente voi rispondete di no, poichè non si magnetizzano che i malati, ed ecco che questa persona vi deride e nega il magnetismo. Egli non vuol capire che vi sono persone che non sentono l’azione magnetica; che non ogni magnetizzatore è buono a magnetizzare chiunque gli si presenta, ma che ognuno trova il suo magnetizzatore nella persona con cui idiosincratizza; che il magnetismo esercitato sopra persone sane ha una assai debole azione, e quindi richiede assai tempo e pazienza affine di ottenere effetti, dal cui esame si possa dedurne un giudizio; che non si ottiene sempre il coma magnetico nè alla prima, nè alla decima seduta. No, egli non vuole capire nulla di tutto questo. Ma, posto anche che queste circostanze non esistessero, posto che egli fosse veramente magnetizzabile da colui, che egli sfida, atteso appunto le condizioni della lotta, egli si trova in uno stato di tensione sensitiva affatto opposta per poter essere magnetizzato. Imperocchè, se noi non ricerchiamo il consenso, vogliamo almeno la calma, la inconscienza dell’azione, che si subisce. Infatti, se voi siete un magnetizzatore forte, o se quell’individuo che vi sfida è almeno di debole salute, aspettate ch’egli non pensi più a voi, ed allora ponendovi dietro di lui magnetizzatelo fortemente: qualche fenomeno avrà luogo. Ma ciò non si deve fare; chi non vuol credere al magnetismo per altra condizione, che quella di essere magnetizzato egli stesso, aspetti alla prima malattia che avrà, ed in allora sarà soddisfatto.


11. Fedele al mio assunto di volere insegnare un’esatta pratica del magnetismo ho dovuto accennare tutti i suoi fenomeni; tutto il bene e tutto il male che se ne può fare. Se noi riconosciamo che il magnetismo può operare il bene, noi sappiamo egualmente che, simile a tutti gli altri agenti della natura, esso può fare il male: epperciò dobbiamo imparare a conoscerlo, affine di porci in guardia contro il male che può cagionare. Io avrei potuto osservare il silenzio, come veggo essersi fatto da tutti gli scrittori di magnetismo, su molti fenomeni magnetici; per la ragione che questi fenomeni sembrano sortire dal cerchio della pratica comune dei magnetizzatori. D’altronde sarebbe prudenza di non parlarne, sia per non urtare la ragione del lettore, sia per non divulgare dei segreti, da cui si può trarre molto male e perturbare la società. Infine sarebbe meglio aspettare che la credenza al magnetismo sia fatta più diffusamente popolare e che una maggiore quantità di uomini abbiano meditato e ponderato i suoi risultati nel silenzio del loro studio. Io pure la pensava così una volta; ma ora considero la questione sotto un altro punto di vista, cioè della morale. Rispondetemi; le proprietà di un veleno che sia in mano di tutti è meglio che si conoscano o si ignorino? Se si ignorano non verrà mai fatto un delitto; se si conoscono si avranno delitti, che possono restare impuniti talvolta, ma non sempre. Ciò è vero. Ora può accadere che alcuno per caso giunga alla cognizione di queste proprietà venefiche; in tal caso si commetteranno delitti, e sempre impunemente. Dunque è meglio che tutti sappiano che quel corpo ha talune qualità velenose, le quali si manifestano posto nelle tali date circostanze.


Lo stesso è per magnetismo. Nessuno mi ha insegnato alcuni suoi fenomeni, li ho scoperti da per me; poscia mi sono accorto che altri pure gli aveano scoperti, o tutti o in parte. E questi fenomeni sono appunto quelli, di cui si può abusare, e contro cui non vi è azione penale della legge, sia perchè appresso varie nazioni civili il magnetismo animale non ha esistenza legale, sia perchè non si sa che il magnetismo può produrre questi effetti. Ora, siccome il magnetismo è un agente posseduto da tutti, giacchè l’uomo incolto come l’uomo dotto, il selvaggio come il civilizzato possono magnetizzare; così i casi, in cui la conoscenza di quei fenomeni avvengao per caso o per studio, sono tanto più facili quanto più il magnetismo è diffuso; dunque i delitti si potranno moltiplicare e restare impuniti. Non è meglio che si parli chiaro e che si insegni la scienza come è e la si mostri in tutta la sua nudità? Io la penso così e con siffatto divisamento ho scritto il mio libro.


12. Uno dei difetti dell’arte magnetica, da cui essa soffre grave danno, si trova nella narrazione delle sue operazioni. L’uomo tende all’ammirazione, che è una conseguenza della facoltà immaginativa. Ora chi non ammirerà i fatti magnetici? or bene: quando uno li ricorda per narrarli, nel suo spirito si rinnova quel processo di idee, le quali determinarono la sua ammirazione, e questa ora esprime con parole: quindi adorna il soggetto del suo discorso, scambia anche l’ideale col reale, esagera il fatto e lo falsa. E ciò spesso con la massima bona fide. Quante volte narrando ad altri le mie esperienze magnetiche mi sono sorpreso che le esagerava ed abbelliva, ponendovi una circostanza che non esistè! Ma la mia buona fede si mostrava sempre rettificando immediatamente l’errore: però talvolta di questi errori noi stessi non ce ne accorgiamo in sull’istante. Quindi io ho per massima di dire; — nel magnetismo animale io credo alla possibilità di qualsiasi fatto; ma non credo mai che quel fatto particolare, che mi è narrato, sia successo precisamente così come mi è detto, ove non mi sia testimoniato in tutti i suoi particolari da molti testimoni; io non credo che a ciò che ho veduto io stesso.


Questo difetto porta dunque alla conseguenza che la scienza magnetica è eminentemente pratica e personale; quindi i libri di magnetismo debbono servire a dare le regole generali dell’arte, ad avvisare tutte le proprietà dell’azione magnetica, i modi suoi di mostrarsi, gli effetti suoi propri, i pericoli che vi si incontrano, ecc. Ma un tal libro non può pretendere alla credibilità dei fatti particolari, che racconta. Questi fatti vi debbono essere: ma debbono considerarsi soltanto come esemplari, da imitarsi sì, ma non da accettare come infallibili. A chiunque impara un’arte il suo maestro pone innanzi gradatamente vari modelli, esempi pratici delle regole dell’arte che egli apprende. Ora le regole sono vere, l’arte è definita; ma i modelli sono difettosi, e si deve prendere da essi il buono e non badare al cattivo; essendocchè è impossibile avere un modello perfetto. Ora, non potendosi apprendere un’arte senza modello, bisogna sapere acconciarsi alla meglio. Sarebbe venuto il Mosè senza lo studio dei modelli? Ma qual vivo Antinoo si può dire un vero modello di musculatura, quale viva Venere può essere un perfetto modello delle forme graziose della donna?


Invece di porre in questo libro una serie di documenti per provare la verità di ogni fatto magnetico asseritovi, documenti di cui si dovrebbe in pari tempo dimostrare l’autenticità, io stimo di restringermi a due sole prove storiche, nelle quali si citano fatti particolari bene e giuridicamente provati. Imperocchè i fatti magnetici, che noi possiamo credere, sono quelli che sono stati asseriti da una commissione di uomini dotti e competenti: poichè allora non si tratta di cosa propria, ma di altri. Perciò io credo i fatti riferiti nella relazione della Commissione Accademica del 1831 a Parigi, e quelli verificati da un apposita Commissione a Calcutta.


Narrerò pure altre storie per me importanti di fatti magnetici; ma solamente perchè servano di esemplare a chi magnetizzando si trovasse in casi consimili, rinnovando la mia protesta che non dimando alcuna credenza a questi fatti, specialmente a quelli operati da me. Ma a mano a mano che uno opera da per sè e che gli si presentano nuovi fenomeni da esaminare, costui comincierà a credere anche alle particolarità de’ fatti narrati sulla sola responsabilità e credibilità dello scrittore. Di più, egli abbisogna sapere come altri magnetizzatori si sieno condotti in casi quasi simili, per approfittare del loro successo e dei loro errori.


13. Posto il principio che nel metodo sperimentale per asserire bisogna avere fatto e veduto; che il vedere fare da altri non basta, ma occorre vedere il fatto da per sè, io mi sono creduto autorizzato ne’ miei studi magnetici di esaminare ogni cosa; e siccome il magnetismo può essere come la spada di Achille che ferisce e sana, così io ho voluto esaminare il lato buono ed il lato funesto di questo agente. Determinato come sono a dire tutto il bene e tutto il male che il magnetismo può fare, e ad asserirlo dietro convinzione mia propria, almeno per la maggior parte dei fatti che io ho potuto esaminare, ne viene la naturale conseguenza che quelli abusi del magnetismo li ho eccitati io pure, e che spesso ho agito contro le regole le più imperiose e caute per bene riuscire. Ed invero varie volte mi sono trovato in pericoli gravi, ed ancora mi conturba la memoria di alcuni tristi casi avvenutimi. Per es, avendo voluto per alcun tempo eccitare l’estasi magnetica, un giorno questo stato si mostrò così intensamente che il sonnambolo fu affatto indipendente dalla mia volontà, insensibile alla mia azione, un vero cadavere per oltre 18 ore. Altra volta avendo voluto vedere se il soggetto avrebbe acconsentito ad un’azione immorale, esso si oppose siffattamente




CAPO I.


Coma Magnetico


ARTICOLO I. — Procedimenti magnetizzanti generali


1. Si chiamano passi magnetici quei segni esterni, con cui si manifesta la volontà di esercitare l’azione magnetica sopra di un altro individuo, o sopra di un oggetto corporeo, destinato a magnetizzare alcuno, quando non si è in immediata comunicazione con seco lui. I passi magnetici servono a stabilire il rapporto fra il magnetizzato ed il magnetizzatore; e la serie e natura dei medesimi costituiscono un procedimento magnetizzante. Si è dato una grande importanza a possedere un buon procedimento, ossia un buon metodo di magnetizzare. Imperocchè si è osservato che, chi magnetizza per la prima volta, per lo più vi riesce, se è bene istruito nel modo di agire esternamente sul suo soggetto: invece poco o nulla ottiene, se va tentennando nella scelta del processo, e dopo di avere per qualche tempo adoprato alcuna sorta di passi, li cambia e ne prova altri.


I procedimenti usati dai magnetizzatori sono assai vari: però si osserva che si riesce più prontamente buon magnetizzatore, adoprando sempre quello stesso metodo, che si è usato la prima volta; sebbene con l’andare del tempo e con la pratica lo si modifichi e si abbrevi agendo sullo stesso soggetto. Ma quando si magnetizza un nuovo soggetto, di nuovo si adopera lo stesso procedimento magnetizzante con tutta la precisione metodica.


I passi magnetici non solo indicano la nostra volontà di magnetizzare, ma anche sono causa eccitante l’azione magnetica. Sebbene col nome di passi si intendano generalmente certi movimenti dei nostri membri superiori, pure anche lo sguardo e la voce si riferiscono ad essi. Poichè, qualsiasi centro o parte del nostro corpo può essere l’organo, da dove si dirama l’azione magnetica, bastando la volontà per porre in moto cotesto organo e fare sì, che il suo moto molecolare si comunichi al mezzo circostante, e da questo al soggetto. Nondimeno vi sono alcuni organi, che sono più adatti a determinare l’azione magnetica: tali sono le nostre mani, gli occhi, e l’organo della voce. Però la parola, ossia il suono con cui si manifesta la nostra volontà, non esercita ordinariamente un’azione magnetica, che quando il rapporto sia già stato bene stabilito.


Per fare i passi, usando i membri superiori, non occorre impiegare altra energia muscolare, che quella occorrente per tenere in posizione le mani. Le mosse debbono essere placide e non di troppo rapide: cosicchè un passo dalla testa ai piedi duri sempre un mezzo minuto. I diti debbono essere tenuti leggermente piegati ed un poco distanti gli uni dagli altri, in modo che l’apice loro sia diretto verso il magnetizzato. Si è per l’estremità dei diti e sopratutto dei pollici che si esercita più abbondante l’induzione magnetica; ed è a tale scopo che in principio delle sedute si prendono i pollici del soggetto fra i nostri diti, in modo che i polpastrelli di quelli tocchino i polpastrelli de’ nostri pollici. Così pure si riprendono i pollici durante la seduta ogni qual volta si cessa di fare i passi per godere un poco di riposo.


2. Ciò premesso, vediamo la generalità del procedimento magnetizzante. Quando voi avete accettato di magnetizzare un individuo, ben inteso che costui è infermo, in prima dovete allontanare dal malato ogni altra persona, fuori quelle che gli sono assolutamente necessarie. Ne resti una sola se si può; e cotesta sia bene avvertita che non deve badare a quanto voi farete, e molto meno discutere la razionalità delle vostre azioni, ma che si deve unire nella vostra intenzione di giovare all’ammalato.


Per procedere alla prima seduta disponetevi in modo da non avere nè troppo caldo, nè troppo freddo, di essere libero in ogni mossa, e di non essere disturbato durante la seduta. Fate sedere il soggetto il più agiatamente possibile, e ponetevi innanzi seduto un poco più in alto ed in modo che i suoi ginocchi sieno fra i vostri, ed i vostri piedi accanto a’suoi. Invitatelo ad abbandonarsi, a non pensare a cosa alcuna, a non esaminare gli effetti che proverà, a non avere paura se il magnetismo produce in lui un qualche dolore momentaneo.


Quindi, raccolto alquanto in voi, prendete i suoi pollici entro i vostri diti, in modo che l’interna faccia dei vostri pollici sia in contatto con i suoi, e fissate i suoi occhi. Restate da due a cinque minuti in tale posizione sino a che sentiate che un eguale tepidore si è fatto comune ai diti; allora ritirate le mani, allontanandole di fianco, e volgendole in modo che le palme siano al di fuori. Poscia alzatele sino presso il capo: quindi posatele sulle spalle per un minuto e scendetele lungo i bracci sino alle estremità delle dita toccando leggermente. Coteste mosse formano un passo magnetico.


Rifatelo cinque o sei volte, sempre volgendo le palme all’esterno ed allontanando un poco le mani dal corpo del soggetto, quando le innalzale per riporle sulle spalle. Dopo ciò nello stesso modo innalzatele fino sopra il capo, tenetele ferme un qualche istante e discendetele passando avanti la faccia alla distanza di tre a cinque centimetri sino alla cavità dello stomaco (epigastro); ivi fermatevi due minuti posando i pollici sull’epigastro e gli altri diti attorno. Poscia discendete lentamente lungo il corpo sino ai ginocchi, e meglio ancora, polendolo senza molto incomodo, sino ai piedi. Ripetete questo processo di passi durante quasi tutta la seduta. Talvolta avvicinatevi al soggetto in modo da posare le vostre dita dietro le sue spalle e scendere lentamente lungo la spina dorsale, indi lungo le anche e le coscie sino ai ginocchi o ai piedi.


Dopo rinnovato varie volte questo processo, si può tralasciare di posare le mani sul capo, e basta fare i passi sulle braccia cominciando dalle spalle, e sul corpo cominciando dallo stomaco.


Quando si vuole terminare la seduta, cercate di estendere i passi oltre le estremità dei piedi e delle mani, scuotendo all’infuori i vostri diti dopo ogni passo. In ultimo fate innanzi al viso ed al petto qualche passo traversale alla distanza di sei a dieci centimetri. Questi passi traversali si fanno presentando al posto le due mani congiunte nella loro faccia esterna, ed allontanandole rapidamente nel piano orizzontale sino a circa venti centimetri fuori del corpo, cioè movendo in un piano normale all’asse mediano del corpo. L’effetto di questi passi si è di diminuire la sovrabbondanza dell’eccitamento prodotto sul soggetto.


Il descritto processo magnetizzante ha per carattere essenziale che si magnetizza discendendo dalla testa ai piedi, e non si magnetizza ascendendo. Perciò si rivolgono le palme, e si sale fuori del corpo: cosicchè nei passi discendenti si vuele magnetizzare, e si cessa durante gli ascendenti. Talvolta si suole scuotere leggermente i diti alla fine di ogni passo: ciò serve a difesa personale del magnetizzatore, affine di distruggere in sè l’eccitamento di reazione prodotto dall’energia vitale del magnetizzato. È vantaggioso in certi casi di usare questa precauzione: quindi è bene di prenderne l’abitudine.


I passi magnetici si possono fare senza toccare il corpo del soggetto o toccandolo. Talvolta si tocca solo con la punta dei diti e talvolta con tutta la palma, anche premendo leggermente. Questi passi si chiamano frizioni magnetiche, e spesso occorrono per agire meglio sulle braccia e gambe, e lungo la colonna vertebrale.


Questo metodo di magnetizzare, seguendo passi longitudinali e dirigendo l’eccitamento vitale dalla testa alle estremità senza fissare alcuna parte del corpo di preferenza ad altre, si chiama, magnetizzare a grandi correnti. E utile più o meno in ogni caso: ma occorre nelle prime sedute, quando non siavi speciale ragione di seguire un altro metodo. Siffattamente l’eccitazione è determinata in tutti gli organi, e da per sè produce più intensamente l’azione magnetica là, ove avvi più bisogno.


3. Impertanto, riassumendo in poche parole questo processo di magnetizzare a grandi correnti si ricordi il magnetizzatore 1° che al principio della seduta si deve stabilire il rapporto, prendendo i pollici del soggetto in mano; 2° che nel fare i passi si debbono posare le mani sulle spalle e sull’epigastro, e si deve esercitare una leggera pressione lungo le braccia; 3° che durante la seduta si debbono dirigere i passi dalla testa ai piedi, o almeno sino ai ginocchi, nei quali passi è inutile di toccare; 4° che in fine della seduta si debbono fare dei passi ed anche delle frizioni lungo le gambe sino oltre alle estremità dei piedi, e dissipare l’eccitamento sovrabbondante con qualche rapido passo traversale.


E quì avverto che questo metodo di liberare, ossia di dissipare l’azione vitale, è assai utile ogni qual volta durante i passi si mostra nel soggetto un sovraccitamento nervoso o una grande irritazione. Allora bisogna sempre ottenere la calma mediante il liberare, ossia eccitare un’induzione negativa, la quale spesso scioglie il male da per sè sola. Così per es, nelle infiammazioni cerebrali è conveniente di fare dei passi nella parte inferiore del capo e poscia liberare sia dalle parti che dalla sommità. Così pure, sebbene verso la fine della seduta sia stato diffuso l’eccitamento vitale su tutta la superficie del corpo, nondimeno è bene nel finire di fare qualche passo sulle gambe dai ginocchi alle estremità dei piedi; affine di liberare il capo. Se poi il soggetto, alzandosi finita la seduta, trova di avere come un peso alle gambe, allora ivi si facciano alcuni passi rapidi traversali.


Per terminare la seduta si fanno in prima due o tre passi longitudinali dalla testa alle estremità dei piedi, tenendosi lontano dal soggetto circa mezzo metro: questi passi servono a calmare e dare una sensazione di freschezza e benessere. Questi passi si fanno alquanto rapidi, impiegando per ognuno cinque a dicci secondi. Poscia il magnetizzatore si pone di fianco al soggetto che sta in piedi potendolo, ed alla distanza di 20 centimetri circa poste le mani una dinanzi e l’altra di dietro al corpo si fanno sette o otto passi, cominciando da sopra il capo e scendendo rapidamente sino al pavimento, ove si distaccano le mani. Questo processo di passi longitudinali smagnetizzanti libera il capo, restituisce l’equilibrio e dà vigore. In ultimo, congiungendo ogni volta le mani per il loro dosso si fanno rapidamente alcuni passi traversali discendendo dal capo ai piedi ed ascendendo dai piedi al capo, e ciò percorrendo la parte anteriore e la posteriore del corpo.


4. Le prime sedute magnetiche possono durare un’ora, quando non vi è alcuna ragione imperiosa di protrarre od abbreviare il tempo. Occorre una tale quantità di tempo: poichè nelle prime sedute non si fa per lo più altro che stabilire il rapporto. Ma quando si è una volta ottenuto il rapporto, siccome allora l’azione magnetica viene sentita dal soggetto quasi subito nei primi istanti della seduta, così la durata di ogni seduta deve di rado protrarsi oltre una mezz’ora. Avviene però talvolta che lo stesso magnetizzato desideri che la seduta si prolunghi, ovvero che si sospenda, provando in questo caso una specie di irritazione. Il magnetizzatore può sempre, e talvolta deve, assecondare questi desideri.


Riguardo poi all’ora delle sedute è vantaggioso di magnetizzare ogni dì alla stessa ora; avvertendo sopratutto di non cambiare l’ora, che si è tenuta già da varie sedute. In generale poi, sino a che non si saranno scoperte le leggi fisiologiche, secondo cui l’azione magnetica si deve dirigere, sarà utile di porre nella cura dei malati una regolarità periodica, senza punto badare o inquietarsi delle sensazioni irritanti o dolorose provate dai malati: sensazioni, che per lo più sono crisi incomplete, ma salutari, interrompendo le quali si farebbe assai male.


5. Il magnetizzatore deve bene avvertire di non lasciare mai toccare il soggetto da altra persona durante le sedute, senza ch’egli io sappia. Imperocchè, ove siasi ottenuto il Coma magnetico, quando un soggetto è profondamente addormentato, esso facilmente si sveglia da per sè d’improvviso, quando sia toccato da un estraneo. In tali casi il soggetto si sente molto male, e spesso quell’accidente produce convulsioni e dolori acuti, rende impossibile il sonnambolismo, muta le disposizioni del soggetto a subire l’azione magnetica; cosicchè bisogna talora sospendere le sedute per molto tempo.


6. Spesso si incontrano forti difficoltà per richiamare dal Coma magnetico allo stato ordinario di veglia i magnetizzati. Ciò succede spesso nelle prime sedute, quando cioè per la prima volta si è ottenuto il Coma magnetico; cioè quello stato di sonno, in cui il soggetto è insensibile a tutte le azioni esterne, ed è sospesa la sua vita di relazione. Siffatta difficoltà si incontra specialmente quando si è agito con assai leggerezza, quando si è voluto magnetizzare persone, che non erano malate. Poichè in tali casi l’azione magnetica ha recato il disordine ed il disequilibrio nel sistema vitale del soggetto. Ora è chiaro che è assai più facile fare cessare un’azione regolare eccitala nel magnetizzato e richiamarlo alla sua vita ordinaria, che volere fare cessare un disordine e ristabilire l’equilibrio. Imperocchè, se si magnetizza una persona inferma, l’azione magnetica, che ha prodotto il sonno e lo staio comatico, è calma, regolare: succedono accidenti, è vero; ma si ha il modo di calmarli, durante lo stesso sonno, se non si è potuto evitarli. Questo nuovo stato regolare indotto da noi nel magnetizzato opera la sua guarigione: cioè tende a rendersi stabile in lui di accidentale e momentaneo, che è ora per causa nostra. Ma, siccome non sempre si può rendere stabile sino dalla prima seduta, abbisognando che l’energia vitale in prima modifichi l’organismo, in cui quella funzione regolare si deve esercitare; così non è in quella seduta, in cui si mostra il coma magnetico, che ottiensi la guarigione per lo più. Bisogna dunque lasciare tempo alla natura di rifare il suo lavoro organico secondo la direzione data all’organismo dall’azione magnetica esercitatavi. Ora svegliare è fare cessare quel nuovo movimento prodotto, ed insieme fare cessare quei sintomi, quelle alterazioni, che la nuova azione motrice ha prodotto per reazione in quel organismo. Ora si trova difficoltà ad ottenere questo ritorno nello statu quo antea.


7. Essendosi voluto magnetizzare un individuo sano, vi si è riuscito; ma l’azione è tutta quanta discordante, ed inoltre si è prodotta una maggiore eccitazione nel sistema vitale e negli, organi più importanti del soggetto. Quando si vuole destarlo, si trova difficoltà: la ragione è evidente. Il magnetizzare un malato è edificare: potete cessare il lavoro ad un dato punto, prendervi cura di assestare il disordine prodotto all’intorno del vostro edilizio, nettare e pulire gli utensili, porre tutto in ordine per riprendere il lavoro più tardi. Ma magnetizzare un individuo sano è distruggere e guastare; volendo smettere, che cosa lasciate se non mucchio di rovine? Allora la natura si oppone, e voi vi trovate impotente a svegliare il soggetto: imperocchè prima di svegliarlo, dovreste riporlo in pristinum. In tal caso succede in voi un alteramento; voi non siete più padrone della vostra energia, e la vostra volontà per il fatto stesso della resistenza si trova annullata.


In prova che io dico il vero osservo che questa difficoltà più spesso si incontra, quando si magnetizza per scherzo. Per es, in una conversazione si parla del magnetismo; uno dice al suo vicino, io non ci credo, magnetizzami tu, se ciò è vero: l’altro accetta, ma crede di fare per scherzo. Però, siccome il magnetismo è un movimento; e dato un urto sufficiente per muovere un corpo fermo, questo deve muoversi, ancorchè sia urtato per scherzo o per caso; così l’azione magnetica si manifesta, e quell’individuo, che, sebbene sano, era di costituzione debole e sensitiva, cade nel coma magnetico. Dopo ciò, colui che avea magnetizzato per spasso, non sa che cosa sia lo smagnetizzare; in tal caso non è più la sua energia vitale che agisce da per sè, lui inconscio, siccome avvenne nel magnetizzare. Imperocchè, dato l’urto, il corpo cade giù per la china: ma, atteso gli ostacoli, non si può sempre conoscere la direzione, che esso prenderà, e quindi non si potrà sapere dove debba porsi la mano per arrestarlo. Ecco dunque che si è incapaci di destare il magnetizzato: anzi spesso, invece di destare, si magnetizza ancora più e si eccitano crisi nel soggetto.


Spesso mi è avvenuto di essere chiamato in fretta ed in ore indebite per andare a smagnetizzare persone, che erano state addormentate in una conversazione, in un ballo, in una festa di allegra comitiva. Ho sempre osservato che il magnetizzato era, se sano, di un temperamento fisiologico più debole che quello del magnetizzatore; ovvero, se era robusto quanto quello, avea una qualche infermità locale, o un temperamento linfatico e nervoso. In simili casi ecco come si deve agire.


Premetto che spesso avviene di trovare il soggetto in uno stato catalettico o convulso, o di profondo coma, che è una vera estasi magnetica. Mettetevi in comunicazione con lui per mezzo del contatto dei pollici per lo spazio di cinque a dieci minuti; poscia fategli dei passi longitudinali a grandi correnti, come se lo magnetizzaste, badando bene di non mai agire sul capo. Dopo questi passi, fatene altri circolari e di rotazione sull’epigastro. Scorso più o meno tempo, vi accorgerete che il magnetizzato è più calmo e che voi avete ottenuto il rapporto con lui. Allora procedete alla smagnetizzazione nel modo consueto: solo abbiate cura di fare precedere i passi traversali da una quantità di passi calmanti a grandi correnti, poi da passi rapidi a grandi correnti come se doveste liberarlo.


Oltre questi casi, arriva anche qualche rara volta che il vero magnetizzatore trova molta difficoltà a svegliare il suo soggetto: e ciò specialmente avviene, quando esso è sonnambolo. Persone ammalate, addormentate in pochi minuti, non poterono essere svegliate che dopo alcune ore. Imperocchè più il magnetizzatore si affaticava per destarle e più il coma si rendeva intenso. Intanto avviene che alla fine il soggetto si’desta, non in causa della vostra smagnetizzazione, ma bensì di un rumore, di un’altra causa esterna, che lo desta all’improvviso. La ragione di questo fenomeno è che si era prodotto quello stato peculiare, che chiamasi estasi magnetica. Ora il magnetizzatore, ignorando la presenza di questa crise, non può dominarla; ma intanto in causa della continua sua azione smagnetizzante, esso fa passare da questo stato estatico di sonno profondo il soggetto in uno stato sonnambolico, da cui immediatamente passa a quello di semplice coma magnetico. Entrato in quest’ultimo stato, il soggetto è destato da qualsiasi causa esterna, che sia capace di destarlo, se fosse immerso nel sonno naturale, dopo varie ore di riposo.


8. Si è osservato che i passi calmanti su persone molto delicate e sensitive hanno un’influenza più salutare, se fatti a maggiori disianze. Non solo ciò; ma anche per addormentare con calma, per non eccitare crisi, ecc, bisogna talvolta astenersi da qualsiasi contatto personale, ed agire da una data distanza, ponendosi per es, di faccia al soggetto, stando in fondo della stanza.


Invero l’azione del magnetismo può essere sensibile a grandissime distanze; ma in questi casi bisogna agire sopra un individuo, con cui si sia perfettamente in rapporto. Infatti, quanto più il rapporto si stabilisce, tanto più noi possiamo magnetizzare tenendoci a maggiori distanze. Perciò si può anche magnetizzare da una ad altra stanza, da una ad altra casa, da una ad altra città. Ma per riuscire in questa sperienza si richiede una grande potenza magnetica nel magnetizzatore, una grande sensitività nel magnetizzato, e che siasi preventivamente stabilito un rapporto perfetto fra le due persone. Inoltre vi sono dei gravi inconvenienti in far questa sperienza in luoghi, ove il magnetizzatore non possa immediatamente recarsi presso il suo soggetto dopo di averlo addormentato. Il primo inconveniente, che può dare anche luogo a gravi accidenti, si è l’ignoranza, in cui si trova il magnetizzatore sulle condizioni fisiche, in cui si trova il soggetto in quell’istante, in cui egli lo magnetizza da lontano. Ma, posto anche rimedio a questi pericoli, facendolo sorvegliare da persona sicura ed informata dell’ora e minuto, in cui avverrà la prova, rimane altro inconveniente, ed è che possono presentarsi delle crisi, che non possono essere guidate e sostenute dall’azione diretta del magnetizzatore.


In fine, perchè i processi magnetizzanti riescano efficaci, bisogna raccomandare, quanto è possibile, un regime di vita uniforme e regolare, un ritorno periodico delle sedute, una eguale loro durata, una calma costante nel magnetizzatore, allontanamento di qualsiasi influenza estranea, di qualsiasi curiosità. Inoltre bisogna usare sempre la stessa intensità di azione magnetica e perseverare nel metodo scelto; imperocchè soltanto il procedimento magnetizzante può essere variato, quando il magnetizzato prova sensazioni e crisi locali, le quali conviene dissipare.


ARTICOLO II. — Rapporto magnetico.


1. Quando il magnetizzatore agisce sul magnetizzato si dice che essi sono in rapporto. Ciò vuol dire che essi sono in quella tale disposizione particolare ed acquisita, che rende agevole al magnetizzatore di esercitare una data influenza sul magnetizzato, per mezzo di cui si stabilisce una comunicazione fra le loro azioni vitali. Ora questo rapporto talvolta si ottiene prontamente, talora dopo più o meno tempo. Ciò dipende dalle disposizioni fisiche e morali dei due esseri. Quindi spesso si ottiene durante la prima seduta: tal fiata dopo tre, sette, dieci ed oltre ancora: se manca, è segno che non si riuscirà. I magnetizzatori pratici sentono in loro stessi quando si è ottenuto il rapporto; è difficile descrivere la natura di questa singolare sensazione, ma è assai facile avvertirla durante la seduta. Una volta stabilito bene il rapporto, questo si rinnuova in ogni successiva seduta nell’atto stesso, in cui si comincia a magnetizzare. Allora, se si vuole agire parzialmente sul petto, sullo stomaco, sull’addome, è inutile di toccare: imperocchè l’azione magnetica si propaga assai meglio nell’interno del corpo, agendovi alla distanza di alcuni centimetri che per contatto.


Per stabilire il rapporto è bene ancora usare un processo odico, cioè di porre a contatto palma a palma e diti a diti col vostro soggetto: si osserva che l’azione odica è assai più sensibile e la luce odica assai più visibile nella superficie interna che nell’esterna delle mani: ed è perciò che si volge il dorso delle mani verso il corpo del soggetto, quando si innalzano queste per fare i passi.


2. Sono assai vari gli effetti, con cui il magnetismo mostra la sua azione, e per cui si conosce di avere ottenuto il rapporto. Ora un solo effetto ha luogo, ora si presentano molti insieme o successivamente nello stesso soggetto. Per lo più determinati una volta questi effetti, essi si rinnovano in ogni seduta; ma anche cambiano, secondo che avviene un mutamento nella malattia.


Il magnetizzato sente un calore che raggia dai vostri diti, quando gli si fanno i passi lungo la faccia, sebbene le mani siano fredde toccandole: lo sente pure sul suo corpo, dove avviene il passo, attraverso gli abiti: spesso gli sembra come un’acqua tepida scorrente su lui, e questa sensazione precede la vostra mano. Le gambe si intorpidiscono, specialmente se il passo non termina ai piedi; e questo torpore cessa, quando il passo prosegue oltre l’estremità. Talvolta si è freddo che si prova, e talora caldo in una parte e freddo nell’altra. Così pure ora si stabilisce un calore generale ed una traspirazione: altra volta si sente un dolore nella parte ammalata, poscia questo dolore cambia posto e discende.


Il magnetizzato sente il bisogno di chiudere gli occhi, i quali gli si appicicano in modo da non potere più aprirli: prova una calma ed un benessere: si assopisce e dorme: ma si risveglia se gli si parla, o anche da per sè dopo alquanto tempo, e desto si sente meglio. Infine talvolta il magnetizzato entra in sonnambolismo, stato, in cui intende il suo magnetizzatore e parla con lui senza svegliarsi.


Prima di progredire, analisiamo quanto si è detto. Quando un uomo si sottomette all’azione di un altro uomo, le loro energie vitali vengono ad agire una sull’altra: quindi i loro organismi, cioè i loro corpi, sono suscettibili di movimenti eccitabili da uno o dall’altro agente. Se i due agenti sono due sistemi eguali è chiaro che si manterrà l’equilibrio, e nessuno subirà l’influenza dell’altro; ad ogni azione vi sarà perfettamente una eguale e contraria reazione. Ma se uno dei due sistemi agisce meno energicamente, sia per una propria debolezza, o per un alteramento morboso, o perchè l’azione della volontà pone in maggiore eccitamento l’altro sistema, allora il primo subirà l’influenza del secondo, ed i suoi propri movimenti saranno maggiormente eccitati, ovvero saranno modificati, oppure se ne susciteranno dei nuovi, che non si compivano più o non si erano mai determinati. In questi casi nasce sempre dapprima una perturbazione parziale o generale nelle funzioni di un organo o di vari organi sia nella vita organica che in quella di relazione. Queste perturbazioni durano più o meno, ed infine cessano, non prima però di avere reso permanenti in quel organismo alcuni nuovi movimenti. Questi nuovi fenomeni, che si producono in un individuo costituiscono ciò che si è solito chiamare comunemente magnetismo animale.


Porgo ora innanzi al lettore un piccolo quadro delle perturbazioni più generalmente osservate, ed il cui insieme costituisce il rapporto magnetico.


Dapprima il magnetizzato sente un leggero bruciore e battimento nelle palpebre, i moti del cuore si accelerano o si rallentano, la temperatura del corpo varia sensibilmente, le guancie si colorano o impallidiscono. Si manifestano degli stiramenti nel diaframma, si eccitano sbadigli, e si sente talvolta il ronzio nelle orecchie. Si prova un bisogno di muoversi, oppure uno stato di calma e di insolito benessere. Sembra al magnetizzato che il suo sangue circoli con più facilità, e ne ha gusto: le sue inspirazioni diminuiscono di numero, ed il movimento dello sterno si fa più lentamente.


Inoltre si sentono talvolta punture in tutti i membri, un leggero formicoglio negli intestini, e la rinnovazione di antichi dolori nelle cicatrici ecc.


Questi sono gli effetti i più semplici ed i più comuni, i quali si mostrano in un individuo, che per le prime volte si assoggetta all’azione magnetica. Sembra però che talvolta l’agente magnetico agisca senza avere eccitato un qualche nuovo movimento; ma, ulteriori fenomeni ci faranno conoscere che non si magnetizza mai, senza che abbiano luogo alcune modificazioni nell’organismo di colui, che si sottopone al magnetismo.


3. Dopo ciò il magnetizzato prova una serie di nuovi fenomeni: le sue palpebre sono agitate da un moto convulso, e si chiudono presto malgrado la volontà del magnetizzato di tenerle aperte. Egli vorrebbe riaprirle: dapprima vi riesce a fatica e poi non più. Questo sintomo del sonno è talvolta accompagnato da una indefinibile e piacevole sensazione. Ed ancora il magnetizzato sente appesantirsi i suoi membri, prova il bisogno di dormire, e si sente obbligato di cambiare posto per impedire il sonno. Ma restando nella stessa posizione il suo capo diviene assai pesante, cade in avanti o all’indietro, le palpebre restano chiuse affatto o quasi del tutto. Nondimeno il globo dell’occhio si muove nella sua orbita, assai visibilmente dapprima di basso in alto, poi obliquo verso una delle tempie, ed infine vi resta immobile e convulso; cosicchè, se il magnetizzatore gli alza la palpebra, non vede nel piano dell’orbita altro che la sclerotica. Inoltre i membri del magnetizzato si piegano e diventano freddi; la sua respirazione si fa sentire; talvolta alcuna mucosità salivare sorte dalle fessure delle labbra; ed infine il magnetizzato dorme di un sonno profondo o leggero. Se in questo stato voi gli parlate, egli si sforza di rispondervi, e talvolta non ci riesce. Ed anche si sveglia di un tratto, si stropicia gli occhi, vi guarda con meraviglia, si ricorda ciò che voi gli avete detto poco prima come se lo avesse sognato, e potrà anche raccontare varie sensazioni, da cui è stato agitato.


4. Vi sono malati, su cui il magnetismo non agisce sia in causa della loro costituzione fisica, o per la qualità della malattia, o più spesso per difetto di idiosincrazia col magnetizzatore. Ora, siccome avviene talvolta che il rapporto magnetico non si stabilisce che dopo molte sedute, così non si può dire di non riuscire che dopo di avere provato almeno per venti o più sedute. In tal caso importa assai di conoscere, se il magnetismo agisce: ma avvi in ciò assai difficoltà. In proposito dico, che non importa che il malato non abbia provato alcun sintomo durante la sua magnetizzazione: egli ha subito l’azione magnetica, se è avvenuto un cambiamento nel suo stato morboso e se si trova meglio; ed anche se il suo male non si è aggravato seguendo il corso ordinario. Arriva spesso, che il magnetismo ristabilisce poco a poco l’armonia senza produrre alcuna sensazione. In tal caso si deve continuare con zelo senza inquietarsi ad investigare il modo, con cui il magnetismo agisce. Invece, affaticandosi il magnetizzatore con porvi maggiore attenzione ed attività, ovvero provando nuovi metodi, si turba l’azione graduata e pacifica della natura.


Ciò importa di avvertire per colui, che magnetizza la prima volta, ove egli non sia così fortunato di incontrare un soggetto assai sensibile: acciocchè egli non dubiti di agire male, creda di non avere potere magnetico, ed indebolisca realmente il suo potere diminuendo l’efficacia della sua volontà. Così pure, se invece si incontra in un soggetto assai sensibile, vedendo fenomeni così meravigliosi, il neo magnetizzatore non si deve abbandonare in braccio all’entusiasmo ed alla curiosità; deviando così la sua attenzione dallo scopo vero, che è la guarigione del malato. Insomma, per magnetizzare con profitto bisogna aspettarsi tutto, meravigliarsi di nulla, osservare gli effetti, che si producono, soltanto per meglio dirigere l’azione magnetica.


5. Conchiudendo dico che vi sono malati, in cui l’influenza del magnetismo si mostra nei primi minuti della seduta; altri li provano dopo assai tempo. In alcuni gli effetti crescono in ogni seduta: in altri essi sono stazionari: alcuni si assuefanno agli effetti ottenuti nel primo giorno, anche se assai salutari e pronunziati, e non ne ricevono più nè sollievo nè impressione.


Però, sebbene si fissi il tempo di venti sedute per conoscere se si ha un’influenza magnetica sopra una data persona, è vero che talvolta, specialmente nelle malattie organiche di vecchia data, l’azione non comincia a manifestarsi che due mesi dopo ed anche più tardi. Così pure avviene che il coma magnetico non si mostra che verso la fine della guarigione, ed il sonnambolismo quando si è in convalescenza. Sembra in questo caso che tutta l’energia magnetica sia occupata ad agire nella sfera del male organico; invece, quando il male risiede nella sede delle funzioni, allora le sensazioni ed i fenomeni si manifestano spesso sino dal principio. Io non saprei citare un esempio più importante di quello di un malato, di cui Hufeland racconta l’istoria; fatto, che obbligò quel celebre medico a ritrattare quanto per molti anni avea nelle sue opere per spirito di prevenzione scritto contro il magnetismo. Quest’ammalata aveva una sensibilità così esagerata nell’organo visivo, che distingueva i colori ed i tessuti più fini in una camera affatto oscura, e le cui mura erano tappezzate di panno nero. Dopo avere inutilmente provato tutti i mezzi offerti dalla medicina classica, essa fu guarita col magnetismo, senza che si mostrasse alcun altro sintomo fuori che una leggera infiammazione alle palpebre.


ARTICOLO III. — Razionalità dei procedimenti magnetizzanti.


1. Qualsiasi metodo si usi per magnetizzare si ottengono presso a poco i medesimi risultati; ciò prova che il metodo serve principalmente ad eccitare quella viva volontà, che è necessaria. Quindi si vedono spesso magnetizzatori adoprare passi opposti fra loro: cioè, uno ottenere il coma magnetico facendo i passi usati da un altro per destare. Nondimeno vi sono passi magnetici, che hanno un effetto proprio. Quindi un procedimento si deve modificare secondo le circostanze, e spesso si è determinati a scegliere fra i vari processi quello non solo, che conviene più alla specialità della malattia che si cura, ma ancora alla comodità personale ed alle abitudini sociali.


Ogni magnetizzatore poi ama a preferenza e crede più, razionale il proprio metodo: nondimeno riesce anche imitando l’altrui: ma quando si trova in gravi circostanze, ed ha da combattere qualche crise magnetica, per cui gli occorre calma ed una possente manifestazione della sua volontà, adopra a preferenza il proprio metodo, cioè quello che gli è più famigliare per una lunga e primitiva pratica. Si può dunque raccomandare che, sebbene la scelta di un dato processo non sia necessaria per dirigere l’azione del magnetismo, ognuno stimi utile di farsi un metodo. Ne viene il vantaggio, che questo proprio metodo si seguirà alla fine come per abitudine e senza punto badare alle mosse che si fanno: per cui uno si troverà mai imbarazzato, e durante l’azione non starà a perdere un tempo prezioso nel cercare quali movimenti gli convenga più di fare.


2. A questo riguardo dirò che, sebbene sia opinione comune che ogni processo sia buono per magnetizzare, nondimeno l’esperienza prova che ognuno tiene forte al suo metodo: poichè con quello riesce più facilmente, sopratutto se deve provare con un soggetto nuovo. Ora io credo falsa cotesta opinione, che ogni processo sia buono. Siccome per dissipare l’elettricità statica in data distanza si adopra meglio una punta che non una sfera, così il passo discendente ha il suo effetto diverso da quello del passo ascendente; ed inoltre il passo fatto dalla mano destra lungo il braccio destro o lungo il braccio sinistro avranno una azione diversa fra loro.


Siffatta credenza è venuta in voga dal fatto già accennato, che si magnetizza seguendo vari metodi. Ma qui bisogna avvertire che o si magnetizza lo stesso individuo, oppure diversi. Nel primo caso sappiamo che il rapporto si stabilisce in un istante: quindi il soggetto è già magnetizzato, quando si adoprano passi diversi da quelli usati nelle altre sedute. Se poi sono individui diversi che si magnetizzano: allora, o il magnetizzatore è provetto, e la sua azione magnetica ha la sua sede più nello sguardo che nelle dita; se poi non è provetto, io dico che non solo non si stabilisce facilmente il rapporto, ma che anzi avviene il contrario. Vi è poi ancora il caso, in cui il soggetto è divenuto così sensibile che si mette immantinente in rapporto con chiunque prende a magnetizzarlo; cosicchè la crise magnetica è già eccitata prima che si agisca seguendo uno o altro metodo di passi.


Vi sono pure uomini dolati di una tale energia magnetica, che possono agire sopra ammalati sensibilissimi e perfettamente in rapporto con loro dirigendo col semplice sguardo e col solo pensiero la loro azione magnetica ad un dato organo del soggetto. Sono assai rari questi casi; ma pure vi sono. Però non si è da queste eccezioni, che si deve studiare un metodo pratico di magnetismo.


Vi è qualche esempio, che si sia magnetizzato usando i passi inversi, ossia dai piedi salendo al capo. Ma non è bene usare siffatto metodo: poichè ne derivano più spesso malori gravi, siccome paralisie permanenti e catalessie momentanee. Che se per smagnetizzare si fanno i passi traversali cominciando in basso e venendo verso l’alto, ciò non è opposto al consiglio nostro: imperocchè questi passi sono fatti per sciogliere e liberare: non già per accumulare l’azione magnetica.


3. D’altronde i sonnamboli ci indicano essi stessi processi assai diversi secondo la sede e la qualità del male; dunque è ragionevole il supporre che i vari passi abbiano diversa azione. Imperocchè ogni fenomeno fisico non si ottiene con solo riunire gli elementi di esso, ma anche con disporli secondo la diversa natura del fenomeno che si cerca. Così è certo che, solo per mezzo di un adatto processo, si potrà spostare un dolore, farlo discendere, accelerare la circolazione del sangue, ecc. Vi sono casi, in cui si fa molto bene a posare le mani sui ginocchi, mentre farebbe male il tenerle a lungo sull’epigastro; alle volte il posare la mano sul capo giova, le più fiate fa male e stordisce.


La necessità poi di un debito processo si fa manifesto alla fine della seduta. A seconda del numero dei passi magnetici che si sono fatti, bisogna, dopo che il soggetto è destato quando si è ottenuto il coma, liberarlo bene: cioè dissipare l’eccitamento prodotto mediante l’uso di passi rapidi laterali: se si facessero passi lenti, si calmerebbe lo stesso, ma non si libererebbe.


Perciò, se si può seguendo vari metodi magnetizzare egualmente, ciò vuol dire che ciascuno modifica i suoi processi secondo le sue idee ed abitudini, ma non ne segue che ne possa fare senza o che possa adoprarli in modo opposto alla regola generale. Così alcuni magnetisti riescono parimente bene, usando passi più lenti o più rapidi, a contatto o a distanza, tenendo le mani ferme o determinando le correnti. Ma è assurdo il credere che si può sciogliere un tumore alla coscia, tenendo le mani sull’epigastro.


4. I processi si modificano anche durante la stessa azione magnetica. Quando si è acquistata l’abitudine di concentrare la propria attenzione, e di isolarsi da quanto è estraneo all’oggetto, a cui è rivolta la nostra mente, si prova in sè come un impulso istintivo di portare l’azione sopra un dato organo, e di modificarla in una determinata guisa. Bisogna obbedire a questo impulso, senza ricercarne la causa. Così pure, quando il malato si abbandona interamente all’azione magnetica esercitata su lui, senza essere distratto da alcun pensiero, accade spesso che un simile istinto lo pone in grado di indicare i processi, che gli convengono meglio; in simile caso il magnetizzatore deve lasciarsi dirigere da lui.


Però in massima si riconosce che i passi generali, il metodo a grandi correnti, non sono assolutamente necessari che per eccitare l’energia magnetica nel soggetto, o per farne cessare l’azione, cioè liberarlo. Una volta eccitata l’azione magnetica, la qual cosa costituisce realmente il rapporto, essa può essere diretta da qualsiasi altra causa, ed anche indipendentemente dalla nostra volontà; come vedremo in appresso.


5. Infatti, quando si è ottenuto il rapporto e si è riuscito a porre nel coma il soggetto, riesce sempre più facile ad ogni nuova seduta di ottenere questa medesima crise, anche variando il metodo di agire. Il soggetto, che in prima abbisognava trenta, venti minuti per addormentarsi, finisce dopo qualche seduta a dormire così prontamente, che alla fine bastano pochi secondi. E quando poi si giunge ad imprimergli questa mobilità, allora si può anche addormentarlo senza fare alcun gesto, che tradisca la nostra intenzione. La volontà energicamente espressa basta a produrre questo risultato.


6. Certamente non è la sola volontà che opera; poichè, essendo facoltà intellettiva, essa si esercita in noi come funzione della nostra energia vitale, e non fuori di noi: però la volontà alla sua volta pone le condizioni, per cui l’energia vitale determina la sua azione in alcuni dati organi più o meno intensamente. Ora questo moto, irradiando nello spazio a guisa di ogni altro moto ondulatorio termico, luminoso, elettrico, reagisce sul sistema nervoso del soggetto, che si vuole addormentare. Ciò è tanto vero che, anche facendo dei passi e dei movimenti, se noi siamo distratti o abbiamo un’intenzione contraria a quella occorrente per magnetizzare, noi non agiamo affatto sul soggetto; ed è lo stesso magnetizzato che spesso ci avverte della nostra distrazione in causa della mancanza o della debolezza degli effetti, che egli sente. Inoltre, quando noi siamo distratti o fortemente preoccupati da qualche agitazione d’animo che nulla affatto riguarda il magnetismo, gli effetti magnetici sono assai più lenti a mostrarsi, ovvero ne risulta un coma agitato: ma se noi di un tratto facciamo uno sforzo e vogliamo intensamente, noi vediamo immediatamente esercitato il nostro dominio sul soggetto.


Da tutto ciò risulta che i procedimenti magnetizzanti, qualunque essi sieno, nulla valgono, se non sono come istrumenti governati da una ben determinala intenzione. Essi in loro stessi non sono cosa alcuna, essendo che il processo non è la cosa in moto; e la cosa in moto non si ha, se manca l’energia eccitante il moto nella cosa. Per altra parte a nulla serve il possedere un’energia eccitante, se non studiamo il modo più conveniente di produrre il moto, di concentrare e dirigere la sua azione; modi, i quali sono variabili secondo lo scopo propostoci.


ARTICOLO IV. — Procedimenti magnetizzanti particolari.


1. Non sempre si può seguire il procedimento magnetizzante, di cui abbiamo discorso finora: un ammalato può essere obbligato al letto, e se un uomo magnetizza una donna, non le si deve porre i ginocchi a contatto. Nel caso di un infermo del nostro sesso, se desso può stare seduto sul letto, affine di ottenere il rapporto gli si pone una mano sull’epigastro e l’altra dietro il dorso; quindi si scendono le mani, l’una lungo tutto il corpo sino ai piedi e l’altra lungo le reni. Così pure si può magnetizzare i bracci usando una sola mano, e trattando uno dopo l’altro. Se poi l’ammalato non può stare seduto, il magnetizzatore si pone presso il letto più comodamente che può, gli prende i pollici, fa qualche passo sui bracci; poi con la mano destra fa qualche passo longitudinale partendo dall’epigastro e toccandolo dapprima leggermente attraverso le coperte e poscia tenendosi a piccola disianza dal corpo. Si termina con passi lungo le gambe, e con passi traversali innanzi il capo, il petto e lo stomaco per togliere la eccitazione sovrabbondante. Mentre si magnetizza l’infermo, si può pure tenere una mano ferma sui ginocchi, mentre che con l’altra si fanno i passi. Stabilito poi il rapporto, si magnetizza assai bene ponendosi uno ai piedi del letto, e di là dirigendo le due mani dalla testa ai piedi del malato; badando bene di allontanarle dal proprio fianco, rialzandole, per non eccitare sè stesso.


2. Vi sono altri casi, in cui si usano processi particolari. Quando vi è un dolore locale, dopo ottenuto il rapporto, si magnetizza immediatamente la parte sofferente. L’azione magnetica eccita un moto nel sangue, negli umori, nella sede del male. Per es, se alcuno ha male al capo, se vi è un flusso di sangue, il capo sarà incalorito ed i piedi saranno freddi. Ora, con passi dal capo ai piedi e qualche passo di più sulle gambe, il capo si libera ed i piedi si scaldano. Se alcuno ha un dolore ad una spalla, facendo passi dalla spalla agli apici dei diti, il dolore scende seguendo il passo: talvolta esso si fissa nel pugno o nel gomito: ma alla fine scende nelle mani e svanisce, producendovi una leggera traspirazione. Un male di stomaco spesso viene deviato nel basso ventre prima che venga del tutto dissipato.


Il magnetismo disperde quanto turba l’equilibrio vitale, e la sua azione non cessa che quando è stato restituito l’ordinario equilibrio. Quindi in massima per curare i dolori locali concentrate l’azione magnetica sulla parte ammalata, e poscia scendete verso le estremità dei membri. Per es, si vuole guarire un dolore alla spalla; tenete la mano sulla spalla per qualche minuto; poscia scendete sino oltre i diti; e ricominciate con pazienza lo stesso processo. Volete guarire un male di stomaco? ponetevi sopra le mani per qualche minuto e poscia scendete sino ai ginocchi. Col tenere le mani ferme eccitate sempre più l’azione vitale: nel discendere poi voi ristabilite lo equilibrio. Taluno si è dato un colpo sul capo e si è prodotta una contusione; prendete il capo nelle vostre mani, portando l’azione vostra sulla sede del male. Quindi discendete le mani lungo le reni, se la contusione è posteriore, o innanzi al corpo sino ai ginocchi, se essa è anteriore, o lungo i bracci, se è laterale. Così impedirete che il sangue affluisca al capo e vi produca un’infiammazione. In generale, in questi casi è utile il contatto per concentrare l’azione; i passi poi a piccola distanza sono preferibili per stabilire la corrente magnetica nervosa, che deve ristabilire l’equilibrio. Anche le frizioni magnetiche sono vantaggiose nei mali locali.


3. I dolori locali, se circonscritti entro poca superficie, si vincono assai bene tenendo tutti i diti della mano uniti insieme negli apici e presentandoli così alla parte malata. L’eccitazione magnetica si fa più viva, che non lo è tenendo la mano stesa. Similmente avviene nell’Elettroterapia, quando si usa il flusso elettrico emesso da un pennello di fili sottili metallici, anzichè da una sola punta o da più punte distanti fra loro. I passi fatti con le dita così riunite sono circolari, il che è una specie di frizione: ovvero si tiene ferma la mano sulla sede del dolore. Avverto qui che bisogna, secondo il caso, nelle frizioni magnetiche usare la palma della mano, ovvero gli apici riuniti dei diti: imperocchè il primo modo è calmante, e serve anche bene in caso di dolore assai vivo ed esteso; il secondo modo concentra vivamente l’azione magnetica.


4. Vi è un altro processo, la cui azione è assai più energica, che riesce assai bene nella cura di dolori locali e delle ostruzioni. Si ponga un pannolino o una stoffa di lana, di cotone, sulla parte ammalata: vi si applichi sopra la bocca e si espiri lentamente. Ne nasce un vivo calore, il quale non è soltanto superficiale come se si fosse posto un corpo caldo là sopra; ma l’ammalato sente questo calore penetrare dolcemente nel suo interno. L’alito è un mezzo possente di eccitamento dell’induzione magnetica. Dopo l’alito si fanno alcuni passi locali per coordinare l’equilibrio vitale.


Il soffio a freddo, cioè l’espirazione fatta a labbre socchiuse, rapidamente ed a distanza, ha un’azione rinfrescante; aiuta a dissipare il calore, che si mostra alla cute presentandovi i diti riuniti e poscia allontanandoli rapidamente. Si ottiene pure un senso di freschezza, posando solo la palma della mano e tenendo le dita alzate e disgiunte. Poichè in siffatto modo si ha un flusso biomagnetico, egualmente che una punta metallica posta sul corpo elettrizzato produce un flusso elettrico, che rimette l’equilibrio nello stato elettrico di quel corpo.


Talvolta si è trovato che il fiato caldo applicato immediatamente sulla parte ammalata ha un’azione più energica e corrisponde all’azione delle dita riunite: invece quello attraverso un drappo è più calmante, come lo è l’azione nella palma della mano. Vi sono casi di dolori così gravi che bisogna ricorrervi, quando la decenza lo permette. In una mia cura di un uomo colto dal Cholera di indole asiatica, dopo avere provato inutilmente altri processi, mi decisi ad adoprare il fiato caldo immediatamente sulla pelle nel luogo, dove si manifestava il dolore dei crampi. Bastavano due o tre minuti a far cessare il dolore; e cosi seguitai per cinque ore intere ogni qualvolta si manifestava un crampo. Fu quella la cura magnetica, che più mi affaticasse in mia vita; ritirandomi esausto di forze avea la consolazione di lasciare l’infermo libero dal periodo algido di quella tremenda malattia.


5. Si è già detto che i passi spostano la sede del dolore locale; ora, quando seguendo i passi il male discende, se il dolore non arriva subito all’estremità, vi si riesce nelle successive sedute. Però vi sono mali, che non si possono lasciare deviati: per es, se la gotta, portatasi al capo, discendesse sino al petto o allo stomaco, non bisogna lasciarvela, ma ricondurla ai piedi. In tali casi bisogna agire con una energica volontà; poichè lo spostamento del male è già un segno certo dell’efficacia del magnetismo. Quando poi lo spostamento in altro luogo non pericoloso produce vivi dolori, non bisogna inquietarsene: ma basta magnetizzare ne’ giorni successivi sino a che quei dolori si sieno calmati. E qui ricordo che vi è bisogno di un’assoluta confidenza del malato e della sua famiglia nel magnetizzatore. Imperocchè, se dopo alcune sedute si manifestano cotesti dolori ed essi si spaventano e si ricusano a proseguire nella cura magnetica, il male non cesserà; anzi talvolta diverrà ancora più grave.
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